
POLITICA INTERNA 

Orni De Micheli» 

Fanfara andrà 
al Bilancio 
Granelli fuori 

FEDERICO OEREMICCA 

s a ROMA, Arriva Meccani
co, arriva Goria, poi ecco Ca
va, Rubbl, Bernini, Evangeli
sti...E una processione nervo
sa e lenta, e, Ciriaco De Mila 
distribuisce I si, i forse e i no. 

, SI a Evangelisti, che viene a 
controllare che non si cambi
no le carte In tavola e che, 
con Andreoiil, anche a Pomi
cino sia riservala una poltrona 
nel prossimo governo. 'No a 
Rubbl (fedelissimo di Goria) 
che nell'elenco dei ministri 
non ci tara. E no anche a Ber
nini, che il correntone del 
centro de aveva candidato ma 
che chiedeva un ministero im
portante, visto che si trattava, 
per lui, di lasciare la potente 
presidenza della giunta regio
nale veneta. Si a Goria, inve
ce, che Insisteva per restare 
fuori dal governo e che •lavo
rerà al partilo» con un incari
co, un po' singolare.' comincia
re (sin da ora?) a Impostare e 
preparare la campagna eletto
rale per le europee. «U con
suetudine con De Mila - spie
gherà pòi Goria - è cosi forte 
che ci la dire le cose con 
estrema franchezza. Oli ho 
dello, e slamo d'accordo, che 

: Il mio contributo al partito sa
rà pia utile luqrl del governo.. 
Un forse, iffiìne; "ad .Antonio 
Meccanico, che al futuro pre
sidente del Consiglio era ve
nuto a chiedere garanzie per il 
suo nuovo .lavoro, da mini
stro con l'incarico speciale di 
sovrintendere alla riforma del
le Istituzioni. 

Scelta la via di non contra
stare le Indicazioni delle cor
renti, per De Mila è Una gior
nata «nelle ma non certo tre
menda. Le Uste del ministri, 
intatti, le fanno loro. Prima 
Cava, Forlanl e Scolti, poi Bo-
drelo (per la sinistra), portano 
al presidente nomi di candi
dati < richieste di dicasteri. Il 
correntone del centro mette 
in piata Prandlnl e Rosa Russo 
Jervolino (forlanlanl), poi Ga-
va, Colombo, Gaspari, Lattan
zio e Glacometti, un altro ve
neto con cui sostituire Berni
ni, ormai taglialo fuori. Sette 
nomi per i sei posti che il 
.grande centro» occuperà. La 
sinistra, invece, presenta que
sta rosa: Galloni, Granelli, 

> Santuz, Maltarella, Fracanzanl 
e Mannlno. Sei nomi per 1 cin
que posti che la corrente ri
confermerà. Per le altre «ani
me» de, nessun problema. 
Candidature secche: Andreof 

' II e Pomicino per gli andreot-
liani, Fanfani e Donai Cattin 
per se slessi. 

Insomma non è che ci sia 
mollo da scegliere. E non è 
che si profilino grandi novità. 

De Mita teneva molto alla pre
senza di Giuseppe De Rita nel 
suo governo Ma quando por 
co prima delle due del pome-
rigio lascia lo studio e se ne 
va, comunica lui stesso il falli
mento: -Pei De Rita c'era già 
In piedi prima della crisi una 
strada diversa. L'avrei voluto 
volentieri come ministro per il 
Mezzogiorno, ma non ne vuol 
sapere». E a chi finirà, allora, il 
Mezzogiorno? A Gaspari, for
se? «Non ci avevo pensato, è 
un'idea. Gaspari è bravo, pur> 
fare tutto. Ha una immagine 
non corrispondente alle sue 
capacità: è stato il migliore tra 
gli ultimi ministri alla Difesa». 
Quasi una Investitura, Insom
ma, per il polente capocor-
rente abruzzese. «Qui non Ho 
altro da fare e me ne vado a 
casa - aggiunge De Mita -. E 
tutto risolto e aspetto solo le 
ratifiche delle Direzioni degli 
altri partili». Presidente, e che 
dice di questo governo nel 
quale pare non dover cambia
re niente? «Cambia il presi
dente Poi si Infila in auto e 

se ne va. 
De Rita fuori, per Maccab

eo una soluzione pasticciata, 
fuori Elia e fuori quei pochi 
fkri nomi che potevano -sei 
gnalare'una qualche novità. 
«Governo fotocopia», si co
mincia a sussurrare. Già: che 
ci sarà di nuovo, alla fine, nel 
gruppone (15) dei ministri de? 
Tra i candidati del «grande 
centro» sicuri i due fonaniani 
(Prandlnl e Jervolino), inamo
vibili Gava e Colombo, sono 
Lattanzio, Gaspari e Glaco
metti a sgomitare per le due 
poltrone da riempire. Ma De 
Mita, Gaspari lo vuole e a Gia
comelli non può dir di no, vi
sto che si deve bilanciare l'In
gresso ne) governo di un altro 
veneto ma schierato con la si
nistra de (Fracanzanl). Quindi 
è Lattanzio ad esser scaricato. 
Per l'area Zac, Invece, le cose 
stanno cosi. Sergio Maltarella 
non si tocca, e se non si tocca 
lui, deve restar dentro anche 
Mannino a garanzia di «giusti 
equilibri» tra I due leader sici
liani. .Santuz è inamovibile, 
non foss'altro che perché in 
Friuli tra due mesi si vota. Su 
Fracanzanl non si discute, 
perché è veneto (e il Veneto 
non ha ministri uscenti) e per
ché è troppo, ormai, che è li 
che aspetta. Restano ih ballo 
Granelli e Galloni. Nel lesta a 
testa, alla fine, sarà II secondo 
a vincere la gara. E a tirar le 
somme, allora, quali sono i 
nomi nuovi? Eccoli, rapidissi
mi da elencare: Fracanzani, 
Pomicino e Giacomettt. Uno 
per ognuna delle più forti cor
renti oc 

1 ministri d*l governo Do Mita 

Pmidtnte del Consiglio 
Viceprasidente 

Bilancio 

Esteri 
Difesa 
Grazia e giustizia 
Mezzogiorno 
Funziona pubblica 
Protezione civile 
Ricerca scientifica 
Pubblica istruzione 
Rapporti con II Parlamento 
Ragioni * riforme istituzionali 
Politiche comunitarie 
Arte urbane 
Affari speciali 
Lavori pubblici 
Agricoltura 
Trasporti 

Posta 
Industria 

Commercio estero 
Marina mercantila 
Partecipazioni statali 
Sanità 
Turismo, sport, spettacolo 

Ambiente 

De Mita (De) 
De Micheli! (Pai) 
Amato (Pei) 
Fanfani (Del 
Colombo (De) 
Gava (De) 
Andreotti (De) 
Zenone (PII 
Vassalli (Psl) 
Gaspari (Do) 
Cirino Pomicino (De) 
Glacometti (De) 
Rubarti (Pai) 
Galloni (De) 
Mettarelle (Do) 
Meccanico (Pri) 
La Pergola (Pai o Pedi?) 
Tognoli (Pai) 
Jervolino (De) 
Santuz (De) 
Mannino (De) 
De Roae o Pagani 
o Pacchiano (Psdi) 
Mamml IPrII 
Battaglia (Pri) 
Formica (Pai) 
Ruggiero (Psi) 
Prandlnl (De) 
Fracanzani (De) 
Donat Cattin (De) 
Csrraro (Pai) 
Vizzinl (Psdll 
Ruffolo (Pai) 

Il presidente incaricato 
porterà oggi al Quirinale 
la lista del governo 
Ultimo scoglio il Psdi 

Martelli la spunta: 
resta «a fianco di Craxi», 
vicepresidente del Consiglio 
sarà il capogruppo 

Toccherà a De Michelis 
far la guardia a De Mita 
Oggi De Mita va al Quirinale con la lista dei ministri. 
Ha ricevuto il via libera dalle Direzioni di tutti e cin
que i partiti. Ma il Psdi mantiene una riserva sui mini
steri: ne vuole uno in più per risolvere i contrasti 
interni. E i conti non tornano. Il Psi ha deciso di 
mandare De Michelis alla vicepresidenza del Consi-

?lio. Farà la guardia al segretario de. Resisterà finb al 
992? Craxi dice: «Sarebbe un miracolo». 

PASQUALE CASCELLA 

1*1 ROMA. «Vuol farsi prega
re», dice Bettino Craxi in una 
pausa della Direzione sociali
sta del gran riliuto di Claudio 
Martelli alla vice presidenza 
del Consiglio. Ma neppure le 
•preghiere» del segretario ser
vono a convincere il «delfino» 
a lasciare via del Corso per 
andare a riequilibrare a palaz
zo Chigi la caratura della pre
sidenza di Ciriaco De Mila. 
L'argomento è tabu In Direzio
ne, nonostante Felice Borgo-
glio a nome della sinistra lanci 
la «provocazione» del coin
volgimento dello stesso segre
tario nel governo («Se non ci 
va Craxi - dice - la rappresen
tatività non ce l'ha né Martelli, 
né De Michelis né Amato»). 
Ma II contrasto chiaramente 
politico al presenta subito do
po nelle segrete stanze del 
vertice, come diretta conse

guenza dell'atteggiamento da 
tenere nei confronti del segre
tario de. Martelli la spunta so
lo perché la sua obiezione è 
politicamente motivata con 
l'esigenza di non concedere a 
De Mita niente di più che un 
governo di programma. La 
candidatura di Gianni De Mi
chelis, alla fine da questi ac
cettata oblorto collo, è diven
tata così funzionale alla scelta 
di tallonare il presidente del 
Consiglio nella pratica gestio
ne di un programma al quale i 
socialisti hanno legato la pro
pria immagine pubblica oltre 
che i propri interessi di pote
re. 

Ma un dissenso ben più 
esplicito è ora nel Psi. Se, a 
capo del tavolo della Direzio
ne, Craxi canta le odi dei «ri
sultati» programmatici ottenu
ti, Borgoglio rileva come la De 

abbia ceduto con «troppa fa
cilità» perché «dà preminenza 
all'aspetto gestionale piutto
sto che a quello programmati
co». Come dire che De Mita 
farà il suo gioco politico a pre
scindere da ciò che è stato 
scritto nelle 200 e passi, car
telle del programma e della 
stessa struttura del governo. 
Di qui la sortita sull'utilità del 
coinvolgimento diretto di Cra
xi nel governo. «Non per fare 
- spiega Borgoglio - un cen
trosinistra di ferro, ma per te
nere aperto il discorso politi
co della collaborazione-con
flittualità.. Insomma, la critica 
della sinistra socialista é all'in
tera linea seguila dalla segre
teria in questa crisi, dalla di
spersione della cosiddetta 
•area socialista» alia accen
tuazione della conflittualità 
con il Pei: «Si va a un governo 
che appare egemonizzato dal
la De, non rispondente alla 
domanda di cambiamento e 
di realizzazione della demo
crazia compiuta che pure do
vrebbe essere alla base di un 
ragionamento politico che 
punti a creare le condizioni 
dell'alternativa». 

Nella replica, Craxi lamenta 
di non aver trovato una spon
da: «Quando nel primo giro di 
consultazioni - e la sostanza 
della sua difesa - noi avanza
vamo le obiezioni sul pro

gramma, il Pei non faceva al
tro che dare aperture di credi
to a De Mita». E però ricono
sce l'esigenza di mantenere 
aperti I rapporti a sinistra e di 
aprire una riflessione sulla 
prospettiva. Intanto, si accon
tenta del pentapartito, anche 
se lo presenta - correggendo 
i'Aoanlil- come una mera ap
pendice dell'alleanza che fu 
con la sua presidenza del 
Consiglio. Ai giornalisti, intat
ti, dice: «C'era l'accordo polì
tico per sorreggere il governo 
Goria, c'è l'accordo per sor
reggere il governo che pren
derà vita sotto la guida del-
l'on. De Mita». Stesso tratta
mento, stessa «squadra» go
vernativa e stessa conflittuali
tà. «Abbiamo un buon pro
gramma - afferma il segreta
rio socialista - ma sappiamo 
benissimo che tra il dire e il 
fare c'è di mezzo il mare. 
Quindi cominceranno cena-
mente le difficoltà A De 
Michelis, poi, è data la «con
segna» di far la guardia a un 
accordo di lai fatta. 

De Michelis, per la segrete
ria socialista, è l'uomo In più 
che dovrebbe riequilibrare 
l'assegnazione a un de del mi
nistero per il Mezzogiorno. 
Aggiuntivo, insomma. Ed è 
l'ultimo elemento di tensione 
di questa crisi. Il Psdi, infatti, 
non considera più nella pro

pria «quota» ministeriale An
tonio La Pergola (che, nel pre
cedente governo, era consi
derato a mezzadria con il Psi) 
dato che questi ha dichiarato 
ufficialmente la propria opzio
ne socialista. I socialdemocra
tici chiedono, Cosi, un terzo 
ministero, anche per risolvere 
I contrasti intemi alla maggio
ranza (che ha almeno due 
pretendenti, mentre Pietro 
Longo pretende che non sia 
saenficato il chiacchierato 
Emilio De Rose) e con la cor
posa minoranza interna che 
rivendica la conferma per Car-
lo Vizzinl. Supplemento di riu
nioni socialdemocratiche, 
dunque, quest'oggi. E per De 
Mita una coda velenosa (do
vrà cedere un dicastero de?) 
di trattative, essendosi arreso 
anzitempo alla logica della 
spartizione dei ministeri detta
ta dai partiti. 

Tutto come prima, se non 

Eiggio. Con buona pace di 
iorgio La Malfa che continua 

ad esaltare la natura politica 
dell'accordo e gli spazi di col
laborazione con il Psi «anche 
in vista di ciò che può riserva
re il futuro». Per il presente 
deve accontentarsi dì vedere 
Antonio Maccanico al dica
stero degli Affari regionali: la 
•grande novità» del ministero 
per le riforme istituzionali è 
sminuita a delega aggiuntiva. 

Ministero delle Regioni, ma si occuperà di riforma delle istituzioni 

A Maccanico incarico speciale 
Sul voto segreto il Psi alza la voce 
Il presidente di Mediobanca, Antonio Maccanico, 
sta per sciogliere la sua riserva ad entrare nel go
verno per occuparsi delle riforme istituzionali: do
vrebbe assumere questo incarico speciale tacendo 
il ministro per gli Affari regionali. Il Pei non ha 
obiezioni sulla scelta dell'uomo ma sulla soluzione 
adottata. Intanto il Psi torna all'attacco sul voto 
segreto in Parlamento e minaccia un referendum. 

SEMIO CMSCUOU 
• i ROMA. Dal prestigioso ti
mone di Mediobanca alla gui
da di un ministero un po' in
ventato, che pnma di nascere 
fa già discutere? Antonio Mac
canico ha continuato a pen
sarci lino a sera, rinviando di 
ora in ora il «si» definitivo. 
•Auguri Tonino», gli dice 
Franco Evangelisti incontran
dolo in mattinata nell'antica
mera di De Mita, ma poi lo 
provoca bonariamente: «Se 
fossi in te rimarrei a Medio
banca. Chi le lo fa fare?». Lui 
tergiversa: «Non so bene cosa 
voglia dirmi De Mita, mi ha te
lefonato ieri sera». Ma il più 
andreoltiano degli andreottia-
ni toma a punzecchiarlo: «11 
vedo più confuso che persua
so...». E come potrebbe non 
essere confuso? In meno di 
ventiquattr'ore si è parlato di 

Maccanico ministro della 
Grande Riforma, un incarico a 
sorpresa, tanto eccezionale 
quanto vago; poi l'idea è stata 
dirottata su un dicastero già 
esistente, quello della Funzio
ne pubblicai con una delega 
aggiuntiva per le riforme istitu
zionali; infine, dopo una gior
nata di incontri, consultazioni 
riservate, dubbi e illazioni, si è 
detto che il presidente di Me
diobanca dovrebbe andare al 
ministero per gli Affari regio
nali, sempre con le compe
tenze estese alla riforma istitu
zionale. Insomma prendereb
be il posto del discusso mini
stro Gunnella, che il Fri aveva 
già deciso di non npresentare. 

Mentre -Maccanico conti
nuava a riflettere («Mi sono ri
servato di sciogliere la riserva 
entro domattina», dichiarava 

nel tardo pomeriggio), Gior
gio La Malfa parlava con orgo
glio della sua idea: «E una so
luzione alla quale sto pensan
do da tempo e mi ha fatto 
molto piacere verificare l'ac
coglienza molto positiva della 
proposta da parte del presi
dente del Consiglio incaricalo 
De Mita e del segretario del 
Psl Craxi». Quella pensala dal 
segretario repubblicano non è 
la semplice sostituzione di un 
ministro troppo «chiacchiera
to». Maccanico entrerebbe 
nel governo come «tecnico», 
dal momento che non è iscrìt
to al Pri e non è neppure par
lamentare. La sua storia, al 
tempo stesso, fornisce più di 
una garanzia: per lunghi anni 
segretario generale della Ca
mera, poi segretario generale 
della Presidenza della Repub
blica con Pertini e. fino a un 
anno fa, con Cosslga. Come a 
dire: di istituzioni ne sa qual
cosa. Ma la sua candidature 
ha creato non pochi problemi 
per altre ragioni, che riguarda
no il tipo di incarico che an
drebbe a ricoprire. Ancora ie
ri sera, uscendo da un collo-
3uio con Craxi, il presidente 

i Mediobanca dichiarava che 
•ci sono alcune questioni da 
chiarire», anche se era ormai 
in procinto di sciogliere la sua 
riserva. E intanto negli am

bienti socialisti si tendeva a ri
dimensionare l'operazlone-
Maccanico, che ha per registi 
La Malfa e De Mita, sussurran
do maliziosamente che a Me
diobanca era già in vista un 
siluramento del suo presiden
te. 

La soluzione coniata in ter
za battuta (ministero per gli 
Affari regionali allargato alle 
riforme istituzionali) è il frutto 
di un compromesso che non 
sì è giocato soltanto sulta 
scacchiera complessiva delle 
poltrone di governo. Craxi de
ve avere gradito molto l'idea 
(fi un ministero per le riforme 
istituzionali, che attribuirebbe 
al governo un ruolo centrale 
su questa materia, ma la disi-
gnazione di un candidato del 
Pri deve aver provocato non 
poche gelosie politiche. Lo 
stesso presidente di Medio
banca, per contro, ha chiesto 
garanzie sul peso reale dell'in
carico che dovrà assumere. 
Alla fine, tuttavia, la scelta è 
stata influenzata in larga misu
ra dalle esigenze dettate dai 
gioco a incastro della riparti
zione tra i parliti e tra le varie 
correnti di tutte le poltrone 
ministeriali. 

Il Pei sull'operazione-Mac-
canico è critico: non per la 
scelta dell'uomo, al quale 

vengono riconosciute qualità, 
ma per la natura dell'incarico. 
«E un'iniziativa bizzarra - dice 
Aldo Tortorella - giacché esi
ste un solo precedente: quello 
del ministero per la Costituen
te, che però era tutt'altra co
sa. Sulle rifo rme Istituzionali 
si è già avviato un processo 
nelle Camere, perché questa è 
materia delle Camere. E poi -
aggiunge Tortorella - non c'è 
già un ministero per i rapporti 
col Parlamento?». 

Nel capitolo del program
ma di governo dedicato alle 
istituzioni, intanto, De Mita ri
corda le «convergenze già re
gistrate» e sottolinea la sovra
nità del Parlamento nella «de
finizione delle nuove regole». 
L'unica questione che viene 
messa a fuoco davvero è quel
la del voto segreto. Si propo
ne di mantenerlo «limitata
mente alle deliberazioni che 
concernono persone o atten
gono a diritti di libertà costitu
zionalmente garantiti». Il Psi 
canta vittoria e annuncia già 
propositi bellicosi: se questa 
modifica del regolamento 
parlamentare non dovesse 
passare, dice il presidente dei 
senatori socialisti, Fabio Fab
bri, 'il terremoto politico sa
rebbe enorme e resterebbe 
comunque la vìa del referen
dum popolare abrogativo». 

La successione a una delle più prestigiose poltrone del sistema finanziario 
dopo l'offerta a Maccanico di entrare nel nuovo governo 

Lunedi 
o martedi 
prima fiducia 
alla Camera 

Ciriaco De Mita (nella foto) andrà a Montecitorio a tenere 
il suo discorso programmatico su cui chiedere la fiducia al 
Parlamento. È runica certezza In un programma ancora un 
po' vago per quel che riguarda il giorno della presentazio
ne: lunedì pomeriggio o martedì mattina. I Ina volta letto il 
discorso a Montecitorio, De Mita andrà a consegnarne il 
testo all'assemblea di palazzo Madama. Da anni, inlatti, al 
presidente del Consiglio viene risparmiata la doppia lettu
ra. Stavolta tocca ai deputati in omaggio a una regola, non 
scrina: quella dell'alternanza. L'ultima volta Goria era ali' 
dato al Senato. Si prevede che il dibattito politi»» mie 
dichiarazioni del presidente del Consiglio si concluder* 
entro giovedì 21 e subito dopo partirà quello di palazzo 
Madama che dovrebbe terminare entro sabato 23. 

..'«Avanti!» 
attacca D'Alema: 
«Insolente 
con I socialisti» 

In un corsivo non firmato 
.l'Aranti!» si lancia contro 
Massimo D'Alema, della se
greteria comunista. Il moti
vo: le sue critiche mosse al 
convegno sullo stalinismo 
organizzalo da •Mondope-

• • ™ » ™ " , " • • " • ^ ™ ' " , " raio». D'Alema viene defini
to «un dirigente comunista noto per la sua avversione nel 
conlronti dei giornalisti e distintosi per le sue prese di 
posizione che animano da qualche tempo una sorta di 
tendenza tanto ossequiosa verso i democristiani quanto 
insolente verso I socialisti». L'episodio dimostrerebbe - • 
giudizio dell'«Avanlil» - «una singolare identificazione In 
il comunismo dei tempi dello stalinismo e quello di oggi». 
Il giornale socialista si sente autorizzalo a concludere che 
«lo stalinismo è superato, ma l'intolleranza di cui era cam
pione gli sopravvive.. 

LaMarinucd(Psi) %£&£&£& 
Mariuucci, socialista, sotto
segretario alla sanità, attac
ca apertamente II suo com
pagno di partito Giuliano 
Amato. Oggetto della pole-

—•—••^•™^^™"»™ mica, la legge sull'aborto. 
Sull'ultimo numero delOEspresso», Amato aveva criticalo 
la sentenza della Corte costituzionale, in particolare là 
dove essa confermava il diritto della donna ad abortire, 
anche senza II consenso del marito. Elena Marlnucci, pur 
senza menzionarlo esplicitamente, ha dato dalle colonne 
dell'.Avanti!. di ieri, un giudizio radicalmente opposto * 
quello del ministro del Tesoro, definendo «saggia» la sen
tenza dell'Alta corte, 

censura Amato 
sull'aborto 

L'And delusa 
dagli impegni 
di De Mita sugli 
enti locali 

Le trattative per la torma-
zione del nuovo governo la
sciano le richieste del mon
do autonomistico (Comuni, 
Province, Regioni) .ineva
se». Lo sostiene l'associa
zione del Cornimi italiani In 
una nota In cu| rialterma I* 

gravità della crisi finanziarla di moltissimi centri. «Chiudere 
gli occhi di fronte a questa emergenza - conclude l'Anci -
non è segno di responsabilità e di rispetto verso un livello 
di governo della Repubblica italiana. 

Requisitoria 
di Pannella 
contro le scelte 
dei socialisti 

La riedizione del pentapar
tito non poteva essere «più 
tassativa e più povera» dke 
Marco Pannella. Il 1 « % i 
radicale rimprovera ai palli
ti laici di «versccondlstss» 
la De in una «politica di pò-

^ ^ ~ " " " ^ " • " • ^ • ~ » " ~ tere e di sottopotere». I so
cialisti - incalza - «sono stati protagonisti accaniti di que
sta scelta, di questo assetto e del rifiuto di una politica 
coerente con gii esiti elettorali dello scorso anno e con 
quelli referendari». Craxi si è fallo prendere da una logica 
di «risultati di potere contingenti». Alle amministrative, 
Pannella auspica la presenza di liste civiche, indipendenti, 
democratiche, con verdi e laici, e «in alcuni casi almeno» 
con il Pei. 

Per DD ^ "improponibile, la rlcon-
•>!__• A . U I . 'erma del de Carlo Donat , 
UOnai U l t H l Canina ministro della Sani- | 
•Min v a '*- •*• afferma la segreteria ' 
™ " ™ nazionale di Democrazia » 
riCOnfermatO proletaria. Il ministro è ac-

cusato di «ignavia, incapa-
" • • ^ — • * * ™ ^ " ' ^ ^ " — cita e grossolanità», in parti- ' 
colare verso la prevenzione dell'Aids e nella gestione del 
tondi per la ricerca. \ 

La Bonino 
lascia il seggio 
di Strasburgo 

La radicale Emma Bonino 
non è più parlamentare eu
ropeo. La notizia delle sue 
dimissioni è stata data dallo 
stesso presidente del Parla
mento di Strasburgo, lord 
Plumb. L'esponente del 

• ^ • " • " " • ^ • " • • ^ • " • • ™ Movimento federalista eu
ropeo, da molti anni dirìgente di spicco del Partito radica
le, era stata eletta per la prima volta a Strasburgo nelle 
elezioni del 79. 

GUIDO DELL-AQUILA 

Lo scrigno di Mediobanca a Cingano o Mazzotta? 
Se Antonio Maccanico entrerà nel nuovo governo 
resterà vacante una delle più prestigiose poltrone 
del sistema finanziario italiano, quella di presiden
te di Mediobanca. Nessuno si aspettava un così 
sollecito ritorno a Roma dell'ex segretario del Qui
rinale. Gran parte del lavoro affidatogli peraltro lo 
ha già terminato. E per la sua successione sì fanno 
i nomi di Francesco Cingano e Roberto Mazzotta. 

EDOARDO QARDUMI 

• • ROMA Con Antonio 
Maccanico al governo, si ria
prirà una questione Medio
banca? Probabilmente non 
sarà facile trovargli un succes
sore Ct sono voluti anni per 
individuare in lui l'uomo che 
avrebbe potuto gestire la tra
vagliata fase di trapasso dalla 
lunga epoca della dittatura di 
Cuccia ai più ragionevoli equi
libri di potere che i tempi nuo

vi richiedevano. Mediobanca, 
come tutti sanno, non è solo 
un istituto di credito E 11 cro
cevia obbligalo di tutti i grandi 
affari che si fanno in Italia, è la 
cassaforte che custodisce ie 
garanzie di stabilità di un 
complesso sistema di relazio
ni industriai) e finanziane, è un 
essenziale snodo di controllo 
di flussi di denaro assai cospi
cui. Di più: con tutte le batta

glie di cui è stata oggetto in 
questi anni, Mediobanca è 
quasi diventata un simbolo dei 
rapporti tra pubblico e priva* 
to, tra politica e grande impre
sa. 

Lasciato il Quirinale, dopo 
aver svolto prima con Pertini e 
poi con Cossiga un lavoro og
getto di generali apprezza
menti, Maccanico è riuscito in 
poco più di un anno a indivi
duare una ipotesi di riequili-
bno degli assetti proprietari 
dell'istituto milanese e a far 
accettare alla fine le sue idee 
alla vastissima platea di prota
gonisti della partita, pubblici e 
privati. Checché si pensi della 
soluzione alla quale si è giunti, 
non c'è dubbio che per l'ex 
segretano del Quirinale l'aver 
in qualche modo sbrogliato 
una simile matassa ha rappre
sentato un successo persona
le non da poco. Per il quale 

del resto ha avuto più attestati 
di riconoscimento e da parti 
diverse. Con la riduzione delle 
quote azionarie delle banche 
pubbliche e il corrispondente 
aumento di quelle in mano a 
industriali e finanzieri privati, 
con l'allargamento dell'area 
dei cosiddetti soci di prestigio 
e, infine, con la pratica uscita 
di Cuccia qualche giorno fa 
dal vertice operativo dell'isti
tuto, Mediobanca sta effetti
vamente trovando un nuovo 
assetto che mette fine a molti 
anni di incertezze e potrebbe 
ragionevolmente durare per 
parecchio tempo» 

Certo il problema di aver in 
canea un buon regista conti
nuerà ad essere cruciale nel
l'attività della più importante 
banca d'affari italiana. E prò-
pno per questa ragione nessu
no si aspettava che cosi presto 
si prospettasse per Maccanico 

un ritomo a Roma e agli esclu
sivi affari della politica. Non si 
trova da un giorno all'altro 
qualcuno che possa godere 
della fiducia di Agnelli, di 
un'ampia delega da parte di 
Prodi, dell'amicizia di De Mita 
e delle deferenti sollecitudini 
di La Malfa. Condizioni irripe
tibili per reggere il timone del
la più potente cannoniera del
la finanza italiana. 

D'altra parte è anche vero 
che Maccanico non è un ban
chiere. Non lo è mai stato, no
nostante vanti l'illustre paren
tela con Adolfo Tino, e non 
può certo pensare di improv
visarsi tale alta sua età. E nu-
scito in un'operazione nella 
quale era clamorosamente fal
lito Cuccia, ma non potrebbe 
certo emulare la vecchia vol
pe di Mediobanca nell'abilità 
di maneggiare bilanci, incroci 

azionari e societari. Il suo me
stiere è sempre stato la politi
ca e il progetto dì privatizza
zione che ha mandato in por 
to è stato in realtà essenzial
mente il lavoro di un politico. 
Ora che si è concluso si può 
capire che Maccanico tomi a 
sentire il fascino dei palazzi 
romani, soprattutto se gli vie
ne offerto il premio e il tributo 
di un incarico ministeriale 
nuovo e tanto delicato come 
quello inteso a tessere la intri
cata trama politica delle rifor
me istituzionali. 

E per Mediobanca? È co
minciata la corsa delle con
getture. Scartata l'ipotesi di 
trovargli un successore con le 
sue stesse caratteristiche, i più 
inclinano a pensare che sarà 
un professionista della banca 
a satire In cattedra. Il più auto
revole sulla piazza sembra es

sere l'attuale presidente della 
Commerciale» Francesco Cin> 
gano. Uomo della finanza, 
pubblica, è tuttavia un cardine 
dell'establishment industriale 
finanziario del Nord, e potreb
be quindi andare bene a molti 
dei grandi soci privati della 
banca. Non è escluso peraltro 
che la poltrona vacante rilanci 
la corsa del partili di governo 
a strappare qualche ulteriore 
fetta di potere. Ieri è circolato 
anche il nome di Roberto 
Mazzotta, ex vicesegretario 
de e assurto alla presidenza 
della Cariplo tra le polemiche 
che tutti ricordano. Da am
bienti socialisti viene poi 
un'interpretazione che vor
rebbe la nomina a ministro di 
Maccanico non una promo 
zione ma un siluramento, con 
quali pratiche implicazioni li-
nora non è anco» dato «pe 
re, 
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